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soggetto del Dramma. 


Sotto l’ infausto regno di Giovanna II di Napoli, 
divenuto Gran Siniscalco ser Gianni Caracciolo, dalla 
regina sommumente amato, le redini del governo furona.- 
tenute a capriccio di lui; e, uomo di animo prepo- 
tente, codardo di cuore, fu l’ esterminio -di chiare e 
potenti famiglie napolitane, fra cui la nobilissima de- 
gli Origlia, interamente distrutta, ad eccezione del= 
V’ orfano Gorello che, bambino, fu tratto a salvamento 
e di nascosto ricoverato dal barone Giacomo Caldora, 
il quale seppe allevarlo con paterna cura unitamente 
a’ suoi proprî figli Antonio e Maria. Col crescere de- 
gli anni Gorello e Maria si strinsero di un .santo 
amore, interrotto poscia da tempestose vicende poli- 
tiche, le quali costrinsero a fuga Gorello Origlia, che 
dall’ amante staccavasi non senza un solenne scam- 
bievole giuramento di fedeltà. 

Ser. Gianni, avido di ricchezze e di potere, volendo 
riunire le sue immense fortune a quelle di Caldora 
(già diventato Gran Contestabile), onde in un sol corpo 
fossero concentrate le due più grandi forze e dignità 
del regno, tanto operò che questi acconsentì la pro- 
pria figlia a sposa di Trojano, nato da Caracciolo. 
Agli ostinati rifiuti di Maria non previde Caldora che 
ella aveva l alma presa da un amore al quale, man- 
cando, sacrificava sè stessa e l’amante; quindi con 
quell’ impero a cui lo incitava una grande avarizia 
volle, di perfetto concerto con Caracciolo, effettuate 
le nosse. 

E questo prepotente matrimonio e gli effetti che ne 
conseguirono, sono il subietto che si svolge in questo 
melodrammatico componimento. 
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PERSONAGGI 


Ser Granni CaracciIOLO, tiranno di* Napoli, padre di 
Troysano, fidanzato di 

MaRIA CALDORA, figlia del Gran Contestabile, amante di 
GoRELLO ORIGLIA, profugo 

Giovanna II, Regina di Napoli 

GoveLLa Ruro, Duchessa di Sessa 

PALAGANO, capo di congiurati 

Una Damigella. 


Dignitarî - Cavalieri - Dame - Damigelle di Maria. 
Caldora - Seguaci di Palagano - Paggi - Garzoncelli 
e giovinette - Soldati napoletani e caldoresi - Popo- 
lazione - Banda militare. 


L’ azione è in Napoli nel 1432. 


PROLOGO 


L'arrivo di Gorello 


cme 


SCENA I. 


Porto di Napoli. È l'aurora. Il mare mostrasi an- 


cora agitato per un cessato uragàno. Veduta del 
" Vesuvio. 


PALAGANO e suoi seguaci, indi GORELLO vestito da 
trovatore. i: 


Coro. Al chiaror dell’alba prima; | 
Qui approdar dovea .Gorello,, 
Ma d’un turbine il flagello , 
L’avrà spinto in altro mar. 
PALAG. e parte del Coro (correndo alla spiaggia). 
Fra lo stuol di quelle navi 
Uno schifo par che, mova;, .. QURITI RI 
Sì, de’remi a. tutta prova 2 < 24050 
Tenta ai flutti contrastar. (Dopo, un b eve 
silenzio, e intanto. che tutti. stanno. ri- 
te guardando al mare, st ode un canto 
di Gorello), 
Sotto il ciel dell'armonia, 
Su da. terra dell’ amor. 
Spingi, spingi, auretta mia, 
Il navil del trovator. 
Se appianata ha il ciel la via 
Che percorsi fra gli orror, 
Dell’angelica Maria 
Ei m’affretti al vergin cor. 


YU 


« 


DALIA 


sal ani 


PALAG. (imponendo silenzio) 
È Gofello”. 2! niun ‘gli turbi 
La dolcezza del cantar. (Scorgesi in vista 
al porto una piccola barca Iovernata 
da'in’ marinàjo che dè compagna Go- 
nello il quale continua a A: 
O ‘fortunato giorno sa 
Che' tanto il cor bramò, 
Oggi a far lieto arrivi 
Chi altrove ognor penò: 
Seco farò-ritorno' 
Ai gaudî dell’ amor, 
E nostri dì giulivi 
Non turbetà il'‘dolor. 
Coro. / L'ififélice # 1a Rua sorte 
Affrettando'va' il'‘cammit. 
PaLaG. Zitti, zitti alcun“nòn' bsì 
Dire ‘a lui del suo A i 


dj 


SCENA IL P 019 


GORELLO scende ‘a ‘terra. ‘PALAGANO “è seguaci Mmuo- 
uvono vadrincontrarlo. Il marinaja! si dilegua con lo 
schifo. Ipnsp 
'PALAG. (abbracciando Gorellò) 
Scorso il ‘tenpo del coli vegho 
La paura ed il Sospetto 
Già sorgean nel nostro petto, 
Perchè fosco è ‘sempre il ciel. 
GOREL. (contraccambiandò un' bacio) | 
La tempesta “il*picciol legno © 
Trasse ltingi, lungi assai, 
Sì che il mare’ ch'io solcai 
Mi schiudeva orrendo avel. 


Ma godo alfine di un tuo dolce amplesso 
Fra queste mura che pur son mia culla. (abbrae- 
cia di nuovo Palagano) 
Sul suol che bebbe de' miei cari il sangue 
Dalle montane solitarie rive 
Ch'oltra Scilla e Cariddi il mar flagella 
Lieto alfin giungo dopo gravi affanni; 
Del mio trionfo è questo il di segnato, 
Se giustizia non falla, od amistà... 
PaLAG. Qual Palagano, amici 
Avrai costoro, e nullo 
Per disvelarti accento o labbro avrà. 
GoRrgL. (dando a ciascheduno un abbraccio) 
Bravi! un amplesso... 
Cono. (corrispondendo all'abbracciamento) A tutti. 
PaLac. Il tetto mio, la vita 
Per te saranno; ed ogni tuo desire, 
Qualunque forza il vieti, 
Compier saprò io sol. 
Coro. Pronto a'tuoi cenni ognora 
Degli amici è lo stuol. 

GorEL. Securo in voi riposo; (In così dire estrae un 
pugnale, ne tiene alzata la punta mi- 
naccioso, e tutti gli altri lo imitane) 

Giuriam che de' tiranni 
Infranto sarà il giogo. 
Coro e Par.. E tutti insiem giuriamo 
O morte, o libertà. 
GorgL. E se ai Caldora un giorno 
Gorello apparterrà, 
Col cuore un dono eletto 
A tutti voi darà. 
Coro. (sommessamente a Palagano). 


Ma quanto amaro. pianto 
Forse versar dovrà! 
GoRrEL. (trasportato dalla gioia) 
Cara Italia sorridente, 
Riedo al tuo materno sen; 
Non è sogno di mia mente, 
Qui rinasce ogni mio ben. 
Se una forza prepotente 
Da te svellermi vorrà, 
Un pugnale, in man possente: 
A te un figlio serberà. 
Coro e Par. Sì, un pugnale’in man possente 
All’Italia il serberà, 
Se un forza prepotente 
A lei toglierlo vorrà (rimettendo i pu- 
gnali, partono). 


FINE DEL PROLOGO. 


+ » ATTO PRIMO 
| Il colloquio dispettoso 


ir 


. SCENA.I.. 


Grand'aula reale nel'Castello Capuano. La destra mette 
agli appartamenti della Regina: la sinistra a quelli 
di Caracciolo. Due grandi porte adorne di cortine € 
padiglioni nella parete di prospetto. Ricco seggio 
ed altre suppellettili. 


Mentre odesi ‘internamente “il ‘canto di un coro 
d’uomini e donne, procede Maxia accempagnata da 
qualche damigella, indi TRoJano dé parte opposta. 


Coro interno d’uomini e donne. 


Un armonioso cantico 
Onor d’eletti sposi 
Sciolgan con labbro ingenuo 
i Le dame e i cavalier. 
Per la regal Partenope 
Dai cittadin festosi 
Il di nuzial si celebri 
Fra i ludi ed i piacer. | 
Mar. Quest’è canto d’amor, ma non mi alletta! 
Titoli, onor, ricchezze e feste e giochi 
Non alleviano un core 
Oppresso dal dolore! 
TROJ. (che entrando ha udito le ultime parole di Maria) 
E di tristezza i segni dal tuo fronte 
Neppur oggi, o Maria, 
Cancellati vedrò? 


LC 
Mar. (scotendosi e riflettendo. alla diraando) cia@i 
Anzi oggi me vedrai 
Oltre l'usato: di pallor coperta. .: 
Chè dove regna.il.duolo .. î dé 
Mal. si nasconde il pianto, 
E il sospirar soltanto... 
Dolce. tornar ‘gli. può! » ‘ode ringiare il coro 
è rvoriiima rs: interno) 
TRos. Odi?.celestes giubilo, 
Inondi i nostri cor, 
E.fa; Maria; che cessino 
I pianti ed il idulor. 
Mar. Oh, non ssi, può-rispondere 
Ai canti. di, letizia 
Allor che oppressa, è l’anima 
Da sì feral. mestizia 
Che labbro non può dir! 
(Odioso è..troppo il .vineolo 
A. cui mi sforza impero: 
Se il cor,non sa. dividersi 
Dall’amor suo; primiero 
Presceglie :di. morir)! | 
Troy. (0h, qual risposta !.....è gelida 
Al foco del. mio cor)!.(indica alle damigelle 
di..partire onde sollecitare gli ap- 
‘ prestamenti, delle nozze). 
. DAMIG. (disponendosi a partire) 11... *.; 
(Oh, mai si vide talamo. 
Colmo di. tanto:dupli!;p gu ee 
Mar. (arrestando una delle damigelle, sua ‘confidente, 
fa iraendola; in disparte). 


fp dra 


« sFurpursmi: sei; pupi can in® 
Il proscritto obbliasti?...i.giuramenti?. ..e 


42 
Damic. (piano a Mariu) 
Fama già corse ch'egli fosse spento, 
E ignorarlo nol puoi, Caldora il disse. 
Mar. (piano alle damigelle) 
Ok! ch’ogni labbro qui al mentir si schiude! 
Vive Gorello ancora, 
Ben me lo dice il cor che non s'illude! (rimane 
come estatica, vaneggiante’, e dice fra sè) 
Nel primo istante ch'egli a me venia 
Per dirmi t'amo, e imporporò mio gote, 
Chinai modesta, ma pur lieta i lumi; 
E il sorriso che al labbro si diffuse 
Tradì il secreto che fervea nel seno; 
Ambe le mani allor mi strinse Origlia, 
E nel baciarle vi depose un giuro; 
E da quel dì cocente fiamma in petto 
Amor m’accese... oh, mio soave amor! 
Dama. (che finora hanno contemplato Maria, compian- 
gendola, dicono sottovoee) 
O ciel, di questa vergine 
Rattempera il dolor; 
Serba a più dolce vivere 
Questo illibato fior! 
TRos. (Su quella fronte pingesi 
Un torbido pensier!... 
Oh, Dio possente, svelami 
L’orribile mister!) 
MAR. (sempre estatica) 
(E se un di noi dimentico 
Calpesta fede e amor, 
L'ira del ciel sia vindice 
Sul capo al traditor!) (seguitata dalle da- 
migelle s'affretta a partire, ma la presenza improrvisa 
di Caracciolo sulla porta, la sofferma.Il Coro parte). 
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SCENA IL 
CARACCIOLO e detti. 


CARrac. (prendendo gentilmente per mano Maria, indi 
Trojano) 
Diletti figli, il nuovo sol rifulge 
D’inusato splendor che tutto allegra. 
Benigno il cielo all’imeneo sorride 
Ed ai pubblici ludi..... (osservando Trojano, 
attonito, e Maria mesta e a capo chino) 
Ma che?..... (scuotendo Trojano). 
TRoy. Oh, padre mio! 
Carac. (lasciandoli amendue) 
E tristi e muti in simil giorno entrambi? 
Troy. (piano a suo padre) 
Ad ogni accento che d’Imen le parli 
Una lagrima versa! 
Mar. (compreso il senso delle parole di Trojano, dice 
‘4 seco stessa) 
Una secreta voce. 
Mi va dicendo « eì vive...» 
Libera, o ciel, tu serba ancor Maria! 
Carac. Un accento d'amore avvien tal fiata 
Che timido, perplesso 
Renda nobile core ed. innocente. (accarezzando 
Maria, che pur tenta di allontanarsi) 
MAR. (risoluta) Dunque se il ver diceste, 
Nell'innocenza mia 
Lasciatemi tranquilla, 
Ed al paterno ostello 
Restituite chi d'amor non cura. 
Troy. L’udisti, o padre mio? 


Ik° 
Carac. (imperioso a Maria). 
Al paterno voler cedere è forza: 
Già tutto è ‘omai «compiuto... 
Oggi all’altar s'andrà. 
Muak.' Sol tiranno' vole” mi ‘vi trarrà! 
TRO. (piano a Maria) 
Non increscere a lui... 
MAR. Havodo Ciò ‘non mi cale. 
Carac. Non tradirti, 0 Maria; 
“Del gran Caldora e di me stesso jeri 
Al cospetto ‘giuravi: 
Sai quali furon le promesse tue.... 
E quanto possa ‘chi lo scettro impugna. 
Mar _ Non giurai, nè promisi, è tutto inganno. 
(E di costoro Iddio 
Soffre la rea baldanza)? 
Come innocente vittima 
Or mi si tragga al tempio; 
Si faccia di quest’anima 
Un miserando scempio 
Con barbaro voler: 
Ma non si speri volgermi 
A tenerezza il core... 
(Chè mai non potrà battere 
Un palpito d'amore 
Là dove l'odio ha imper). 
Carac. Certo sàrai tù vittima 
Se d’obbedir rifiuti, 
Se d’ostinato spirito 
I sensi non fai muti 
Ferma nel tuo voler. 
Questo tuo folle orgoglio 
Cadrà, se ancor ti opponi; 


TROJ. 


TROI. 


CARAC. 


TROI. 


15. 
Ma se a Trojano il talamo 
Infiori e a lui ti doni, 
Non hai di che temer. 
No, non sarai tu ‘vittima 
Ma di virtù l'esempio, ‘ 
Se ai ‘voti miéi flessibile 
Meco tu vieni al tempio 
Solo' per tuo voler: 
Rinascerà in quest'anima 
Desio di gloria e onore, 
E in me più forteil palpito 
Ridesterai d’amore 
Se cedi senza imper. (Maria parte). 


SCENA III. 


CARACCIOLO e TROJANO. 


Ella me amar non puote! ‘ (afflittissimo) 
E l'arcana ragione? | 
Ancor m'è ignota, 


E sol conosco appieno 


Ch'esser non può felice al fianco mio. 


Carac. (È ver pur troppo...ma è ragion di regno 


TROJ. 
CARAO. 


Che diventin sgabello a me ? Caldora). 
Si compia tosto' il rito, e la vedrai 
Farsi mite col ta ed amorosa, 
Ma tu non sai. 
“Cio basti; o | 
Il voler nostro ogni contesa appiana; 
Qui me solo or tu lascia. ‘(Trojano si ritira 
nel forido della sala a sinistra) 
{In questa pompa seduttrice io deggio 
L'ira, il dispetto cancellar dal seno 
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Dell’ odiata Giovanna, 

E qui l’attendo io solo ; 

Chè il destro favellar,:le mie lusinghe 
Le vinceranno il core). 

TRos. (ritornando frettoloso al padre, dopo di aver 0s- 
servato attentamente nell'interno deglifap- 
partamenti della regina) 

Dalla stanza regal move Covella! 
CaRAC. (guardando esso pure a destra) 
Oh, inopportuna giunge, 
Poichè seco è Giovanna! 
Or va, s’appresti il tutto... e sia tua cura. 
(Trojano parte). 


SCENA IV. 


Giovanna II, COvELLA e detto che incontra la regina 
con profondo rispetto. 
Carac. (Possente ambizion, reggi 1 mio dire; 
Di verità colora il mio mentire). 
Cov. (Quivi ser Gianni! oh rabbia)! 
(piano a Giov.) Sotto il velame di un trattar cortese 
Bada che insidie asconde: 
Ai detti non risponde 
Quel che matura in seno; 
Spira dolcezza il labbro, il cor veleno. 
Giov. (con istudiata sostenutez za). 
Oltre l'usato, e in così ricche spoglie, 
Come onoraste e sì per tempo, o Gianni, 
Queste obbliate soglie? 
Carac. Per disvelar gl’ inganni 
Onde vittima sono, 
Io mossi ad incontrarvi, 
O amabile regina. 


TIME ho 


ee 
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Grov. (ironicamente) 
D’inganni giuoco esser mai puote un grande, 
Un de’ baroni onde s’onora il regno? 


CaRAC. Quanto più sia felice 


Del nobile il plebeo voi ben sapete ; 
Voi, ehe in'alto sedete, 
I mille aveste che vi. mosser guerra. 
Giov. La mistica favella. io non comprendo... 
Carac. (guardandosi intorno e mostrandosi perplesso 
per la presenza di Covella). 
Più aperto... io parlerò... | 
Cov. (avvedutasi dell’imbarazzo di Caracciolo, dice 
Dunqne, real. cugina, maliziosamente) 
Là mì ritraggo, e a’ cenni tuoi son pronta: 
(Ma il tutto ascolterò). (fa mostra di ritirarsi 
d’ond’è venuta, ma sta'in agguato), 


SCENA. V. 


CaRACCIOLO e GIOVANNA II. 


Carao. (conducendo la regina a sedere) 
Ascoltate, o' Regina: ; 
Come vil’edra al tronco 
Gente bugiarda e vile 
Che ad alti onori agogna 
Ricigne il vostro soglio; 
Nell’arti cortigiane 
E dotta e scaltra assai, 
Sa lusingar l’amore 
E la bontà celeste, 
Gemme del vostro core, 
\Sì che i favor desiati u°) 
Ottien con la menzogna 
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E con laude servile 
Da voi, troppo gentile. 
Grov. (con risentimento € alzandosi) 
Questo è bugiardo asserta... 
Carac. (con estrema dolcezza) Ancor m' udite. 
(La regina placandosi, siede di nuovo) 
Fra quei che d’un sorriso e d'un saluto 
Dàn facile tributo 
Molti ho nemici anch'io; 
E di costor sovente 
Soffio maligno offese 
L’allòr di questo fronte, 
E in voi che saggiamente 
Non ismentite il vero, 
Il temerario ardir 
Facil trovò il sentiero, 
Onde un mio segno, un detto 
Pel mio verace affetto 
Fu colpa, fu mentir. 
Giov. (piuttosto commossa) 
È ver... vi offese il cortigian livore. 
Crac. Pur sempre in me ho nudrito 
E speme e affetto e fede; 
Non chiesi allor, tradito, 
Perdono al vostro piede, 
Perchè da tanto amore 
Io m’aspettava amore. 
Grov. Amor? (con incertezza e occhiando attorno) 
(Che pensar deggio)? 
Ah, tenerezza ognora 
Serbai nel sen per te, (risoluta si getta nelle 
Nè il maledire altrui braccia di lui) 
Trovò credenza in me. 


Fot 


CARAC. 


Giov. 


CARAC. 


Grov. 


CARAC. 
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Mia regina, è a te prostrato 
Il tuo vero adorator; 

Non ivfido, non ingrato, 

Mai si spense in me l’ardor. 

Sorgi amico, in me t’affida, 

Solo amore in me parlò. 

Sì, lo giura che mai segno 
Del tuo sprezzo non sarò. 

T’'amai sempre e ti amo ancora... (guardando 
intanto fissamente Caracciolo, le pare di 
leggere nel volto di lui la simulazione) 

(Il suo aspetto par turbato... 

Forse pensa a qualche inganno, 

Ma sprezzarlo ancor non so). 

Prova d'amor secura 

La mia vita lanciando ne’ perigli, 

Sempre a Giovanna io diedi; 

E se nemica destra 

Or non ti abbatte il trono... 


Grov. (con risentimento) Tutto a te solo io debbo: 


CARAC. 


Giov. 


CARAC. 


Tutto all’acciar che il mio german ti diede! 
(additando dispettosamente la spada al 
fianco di Caracciolo, regalatagli da La- 
dislao, fratello di lei). 

No, tutto non s’arroga 

Il servo tuo fedele alla cui opra 

Diede il tuo regio core 

Inestimabil premio. 

(E fu mio grave imperdonabil fallo)! 

Ma un dritto sol fossegli dato almeno 

Al tuo favor che nieghi... (vorrebbe ripren- 

dere la destra della regina, ma ella, avve= 
dutasi e dell’astuzia di lui, e di Covella 
che le si mostra in agguato, la ritrae). 
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Giov. Da me che mai pretendi, 
Se al nuovo sol tu stesso, 
Quando alle frodi e all'arti 
Venga propizio il caso, 
Sorgerai più possente 
D’onori e d’opulenza 
Che il trono mio non ha? 
Carac. Oh, nequizia di gente 
Nimica all’uom che sovra lei s’innalza! 
Se ver, m’avresti allora 
Supplice al trono intercessor già visto 
Pel figlio mio? No certo: 
D'Amaltì e di Sicilia 
E d'altri feudi ancora 
Preso avrei già il dominio, 
Senza implorarli dall’ altrui favore; 
Ma le ripulse tue stettero salde: 
Ragione oggi prevale , 
Oggi prevale amore; 
Più non vedrò questa mia brama illusa, 
E colmo d'ogni bene 
Andrà Trojano all’ara. 
(Gittato è il dado, non temere, o Gianni). 
GIov. (Ecco la trama che l’astuto tesse 
Contro il poter che abborre). 
Infausto, il dissi, è questo imene al trono; 
Ma pur tu il compì, e ancora 
I feudi ricusati, al figlio tuo "$ 
Artatamente assegni, e quivi ardito 
Mio protettor mendace 
M'inciti a mia ruina... 
Carac. (con alterigia) Ad onor tuo piuttosto. 
Giov. (risoluta) Doni ed onor ricuso; (così dicendo , 
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vede di nuovo Covella che fa un atto di 
approvazione e di gioia). 
Io cingo un serto ancora, 
_ Inrevocabil sia 
Di regina il voler (in atto di partire). 
Carao. (trattenendola per un braccio) 
Quest’è insulto, quest'è spregio 
Che contamina l’ onor. 
Giov. (con ironia e simulando pacatezza) 
Ma se mi ami, perchè in pregio 

Più non tieni questo cor? 

Carac. La mia rabbia, il mio dispetto, 

Alma imbelle, proverai; 

Mai per te sentì il mio petto 

Alcun palpito d'amor. 

Va, mi fuggi, e il mio disprezzo 

Sia compenso al tuo rifiuto ; 

Se in te spento è già ogni vezzo, 

Non ti resti che il dolor... 

Giov. La tua rabbia, il tuo dispetto, 

Alma ingrata, proverò; 

Ma già sento che l'affetto 

Tutto in odio si cangiò. 

Va, mi fuggi, e il mio disprezzo 

Sia compenso ‘al tuo livor; 

Se in me spento è già ogni vezzo, 

Non è spento in me l’onor. (Caracciolo mi- 
nacciando forsennato Giovanna, resta sor- 
preso alla vista di Covella che sopraggiunge 
con parecchie Dame, indi fa un atto di 
vendetta e parte precipitoso). 
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SCENA VI. 


Giovanna, CoveLLA e Coro di DAME. 


Giov. (a Covella) Oltraggiata m° ha lindegno!... 
Più non reggo al mio dolor! (soffocata di 
rabbia, cade fra le braccia di Covella 
e delle dame). 
CoveLLA e Coro. 
Diam soccorso alla regina: 
Quant'è afflitta la meschina 
Per quel barbaro oppressor! 
GIOV. Tanto insulto, tanto affanno 
Giusto ciel non meritail... 
Turre. Ma cadrà quel rio tiranno 
Che fe’ insulto al regio onor! 
Cov. (Se mi sfugge propizio un tale istante 
Invendicata io resto). 
Pria che compia il tradimento (con iscal- 
Che sul capo tuo cadrà, trezza a Giov.) 
Cada Gianni, cada spento, 
Non aver per lui pietà. 
Grov. Sì, dimentico l’ affetto 
Che per lui nutriva il cor, 
Di furore ho colmo il petto , 
Cada spento il traditor. 
Spento ancor gli farò guerra, 
Maledetto ei fora ognor: 
Maledetta sia la terra 
Che il ricopra di squallor. 
A DUE 
A me l’onta, a me il dispetto 
A te l’onta, a te il dispetto 
Tanta forza ispirerà. 
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Coro Calma intanto, o mia regina, 
Calma: l’ira che t'accende;. 
Non temer chi a te contende 
Libertade e soglio e onor. 
Male ei compra col misfatto 
Lo splendore d’un allòr. 


Fine dell’atto primo. 


ATTO SECONDO 


Lo sposalizio 


sno 


SCENA I. 


Veduta della Metropolitana di San Gennaro, inter- 
namente illuminata. Cominciano i crepuscoli della 
sera. La piazza è coperta di popolo; soldati napo- 
letani e caldoresi ancor disposti in rango, lasciati 
passare Dignitari e Paggi procedenti dalla destra 
dello spettatore e formanti seguito de’ cortei di Tro- 
jano e di Maria, entrano anch'essi nel tempio per 
la porta maggiore. Intanto al suono della Banda 
militare che rimane in scena, uomini e donne del 
popolo fanno baldoria e intrecciano tarantelle. Altre 
Dame e Cavalieri e Paggi vanno e vengono, e for- 
mano vari gruppi mostrando gioia ai pubblici di- 
vertimenti. Alcuni uomini in assisa di corte rega- 
lano denaro ai popolani, facendo comprendere che 
sono largizioni del Caracciolo. 


PALAGANO ed altri suoi COMPAGNI che procedono da 
sinistra, s' intromettono fra la moltitudine senz’ essere 
osservati e spiano ogni movimento. 


PALAG. e Comp. (fra loro e durante la tarantella) 
Alla frenetica - vana allegrezza 
Che prostra l’anima - in vile ebbrezza, 
Ira terribile - sorge nel petto 
E scende vindice - sul maledetto! (s' odono ar- 
monie dal tempio, per cui cessano le danze). 


PALAG. 
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Coro dî CAVALIERI € DAME. 


Al tempio moviamo, - la sacra armonia 

C’invita all’altar: 

La ridda cangiamo - in opera pia, 

Andiamo a pregar (entrano nel tempio 
per la porta maggiore, e il popolo 
entra dalle porte laterali). 

e Comp. (seguendo la folla). 

Scherho di popolo - è questa festa! 
Il cielo ammantasi - di negra vesta... 
Ma orrendo turbine - la squarcierà, 
E il popol libero - ritornerà. 


SCENA Il. 
GoRELLO solo, da sinistra. 


(Con cautela e tutto ravvolto in un mantello, 
guarda intorno come ricercando persone). 

Quivi dove a torrenti 

Corse degli avi il sangue 

Ardito il piè sospingo, 

Perchè nel sen non langue 


«Desio de la vendetta!... 


Ma ad ogni passo un ferro 


parni sul capo aver. (riguarda ancora per ogni 
dove, poi dice con impazienza) 

E degli amici miei 

Nessun qui giunge ancora! 

Eppur Remondo, il fido, 

L’ufficial di Caldora, 

Esser promise per condurmi a lei 

Che, conscia dell'arrivo 

Nell’ansia mi sospira. 
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Tu, d’ogni mio pensiero 
Vita, sorriso e morte, 
Mi accenna tu il sentiero, 
Che può guidarmi a te. 
Sotto le candid’ ale 
Dell’innocenza tua 
Proteggi or quel mortale 
Che l’amor suo ti diè. (c. s.) 

Nè Palagan si mostra!... Ma che vedo? (Parec- 
chie persone escono dalle porte laterali del 
tempio; alcune s' arrestano a parlare e a ri- 
guardare internamente , altre si perdono 

‘ dietro ad esso). 

E perchè mai sì numerosa turba 

Dinanzi al tempio si commove e preme? 

Se d’esser discoverto io non temessi, 

Là, fra la calca io pure... (s'avvia verso il 
tempio, ma s° arresta subito, quaniunque ogni 
persona sia già scomparsa) 

Oh, ignota forza mi contende il passo!... 

Ancor per poco mi terrò in disparte (fa un 
atto dispettoso, indi va a celarsi a destra). 


SCENA III. 


PALAGANO e suoi compagni escono dal tempio; Go- 
RELLO inosservato, ascolta. 


Coro 


PALAG. 


Coro 


Vedesti, o Palagano ? 

Basse le voci: io vidi! 
Di Gorello or si cerchi, 
E col favor notturno 

Il guideremo al lido... 
Ma della sua sventura 

Chi nunzio a lui sarà ? 
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PALAG. Nessuno, o la congiura 
A mal successo andrà. 
GoREL. (fra sè e innolirandosi) 
Si parla di fuggir?... di mia sventura!.. 
Lo sventurato. è qui! (così dicerido getta il: 
mantello e s' affaccia ai suddetti) 
Patag. e Coro (sorpresi, raccolgono il mantello e su- 
bito ne ricoprono Gorello). 
Tu qui!... ti cela incauto! 
GorEL. Chi del mio sangue ha sete? 
Origlia spento fia 
Anzi che vòlto a fuga: 
Questo mio sangue è per la patria mia! 
Giurai salvarla: ogni pretesto è vano, 
Tutto io so... 


PALAG. Gorello!... 
Coro (a Palagano) Tutto gli è noto!... — 
PALAG. E forza 


Ch’io ti consigli a fuga. 
GorEL. Quando il popolo oppresso è nel periglio, 
Al grido dell’allarme 
Fuggire è reo consiglio! (estrae disperato un 
| . pugnale) 
PaLag. (afferrandolo) Folle che far pretendi? 
GoREL. Morte a’ nemici tutti! 
Coro (sotto voce) Rimetti il ferro, 
Essi han già vinto! 
PALAG. E in quel ricinto 
| Sull’ara pia 
Depose il giuro 
Di Gianni il figlio 
Sposo .a Maria, 
Che il .sì spergiuro 
Non pronunciò... È 
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Corno Ma il volto puro 
Essa velò. 
GOREL. Che ascolto!... oh Dio! 


Qua dentro , il core 
Chi. mi speazò? (sviene fra le braccia 
degli astanti). 
Par. e Coro Forse le nozze egli ignorava ancor?! 
(Mentre sorreggono Gorello, si ode dal 
tempio un inno, al suono del quale egli 
rinviene a poco a poco). 


INNO 


Invocato dagli sposi, 
Sommo autor di nostra vita, 
Sia la prece a te gradita 
Che t’innalzan con fervor. 
Di Trojano e di Maria 
Benedici al vincol santo; 
Vivi sempre a lor d’accanto, 
Serba in essi e fede e amor. 
GoREL. (come vaneggiante e andando qualche passo 
Di Trojano e di Maria!!! verso il tempio) 
PaALAG. e Coro (con voce sommessa) 
T'arretra!... 
GOREL. Ove son io? 
Par.eCoro Vaneggia l’infelice! 
GOREL. Udisti, Origlia, i nomi?... (rimane sempre 
come vaneggiante, mentre l'inno riprende) 
Rida loro eterna pace 
Nel bel nodo di amistà, 
E d’amor la sacra face 
Su lor splenda in ogni età. 
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GorEL. Di Partenope è questo il ciel sereno? 
Là dentro... sì... vo° penetrare anch'io. (corre 
i verso il tempio) 
PALAG. e Coro (arrestandolo) 
. Non affrontar la morte; 
Rientra, Origlia, in te... (guardano tutti al tem- 
pio d'onde incominciano ad. uscire soldati 
__ Ecco gli sposi! e popolo) 
GoREL. (non potendosi liberare, ed essendo impedito 
i di vedere) 
Oh, rabbia! Il duol m’uccide... 


SCENA IV. 


Detti, po? giovani e garzoncelli portanti chi dop- 
pieri accesi, chi palme d’oro e canestri di fiori che 
vengono sparsi sul terreno ul passaggio di MARIA, la 
quale sta alla destra di TroJANO seguìto da CaRAC- 
cioLo. Cortèi d’ ambo «gli sposi. La Banda suona a 
festa intanto che tutti attraversano la scena, e che un 
Coro di donne canta il seguente 


AUGURIO 


I fiori olezzano, 
Il ciel sorride, 
Intorno l’ aere 
Scherza, e le fide 
Note ricanta 
Di santo amor. 
Cotanto giubilo 
Sì lieta festa 
Non turbi improvvida 
Cura molesta, 
Ma lieti vivano 
Gli sposi ognor. 
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GorKL. (cessato appena il canto, sî libera a forza da 
chi il tratteneva, ed apertosi un passaggio, 
si affaccia a Maria, Stio) 

Crudele!... infida!... 
Mar. (atterrita e coprendosi il volto) Oh, cielo!... 
CaARAC. e Troy. (soccorrendo Maria e seguitando èl loro 


E chi tant'osa? cammino). 
PaLac. (ad un armigero che stava in atto di arrestare 
Gorello) 


È un demente, a me lo affida (così dicendo, lo 
tiene ad un braccio, e lo spinge 
în mezzo a’ suoi). 

GorEL. (che, come forsennato, vorrebbe correre dietro 
gli sposi, di cui più non si vede che parte 
del seguito e pochi soldati) 

Non son folle!... Origlia sono!... 


SCENA V. 
PALAGANO, Coro e GORELLS. 


PaLag. Il deliro in te raffrena 
Se vuoi l’onta vendicar. 
GoreL. Di que’ tristi in sull’arena 
Tutto il sangue vo’ versar! 
Coro Il balen del tuo furore 
Cadrà sopra i traditor; 
Finchè il ciel non è in favore, 
Deh, l’occulta nel tuo cor! 
Ai banchetti e fra la danza 
Questa notte ognun sarà; 
De’ nemici la baldanza 
Nostra mano annienterà. 
GorEL.. Agli amplessi della morte 
Io gli sposi caccierò! 


Sarò lieto in ogni sorte 
Se vendetta appieno avrò. 
TUTTI Sì, nell’orgia e nella danza 
Questa notte ognun sarà, 
De’ nemici la baldanza 
Questo braccio annienterà. 


Fine dell’ atto secondo. 
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ATTO TERZO. 


La congiura, il festino; la morte 


<< 


SCENA I. 


Sotterraneo nel palazzo di Covella Ruffo, debolmente 
illuminato da una lampada. Nel mezzo una tavola 
su cui ètutto quanto occorre per iscrivere, ed un’urna 
contenente palle bianche e nere, poste sur un piat- 
tello metallico. Parecchi seggi disposti intorno alla 
tavola. Da un lato altro mobile suvvi i mantelli e 
le maschere rosso-nere dei Congiurati Una piccola 
porta laterale chiusa a catenaccio interno. 


All'alzare della tela tutti i CONGIURATI veggonsi 
seduti; CoveLLa presiede la radunanza, alla sua, de- 
stra sta GorELLO, e PaLAGANO alla sinistra, 


GoREL. (alzandosi) 
Di libertà il trionfo è già vicino; 
La stella del mattino 
Di nova luce brillerà più bella, 
E al popolo invilito 
Sarà foriera di vita novella. 
Cov. Dunque si apponga il nostro nome al foglio; 
Fatale esser ci puote ogni dimora, 
Perchè a Giovanna già vacilla il soglio. (Alzan- 
dosi, presenta a Palagano un foglio su cui 
è già scritto; egli vi appone la propria firma, 
indi la passa agli altri che parimente lo 
sottoscrivono). 


Coro (levatosi da sedere) 


Cov. 


GOREL, 


PaLAO.. 


Coro 


Cov. 


dI 


Ma la real sentenza 
Noi non abbiamo ancor; 
Perplessa in sua coscienza 
È la regina ognor. 
Nulla a temer vi resta; 
Della cugina il voto 
Recar verrò alla festa. (s° împossessa 
del foglio sottoscritto). 
Se di paura il brivido i 
Scorre ad alcun per l’ossa, 
E del suo braccio vindice 
Sente mancar la possa, 
Se alcun di voi dimentica 
Il giuro che assentì, 
Io sol davanti al popolo 
Affronterò il cimento; 
Luce diurna o tenebre 
Non cangieran l'evento 
Per me, che in un Caracciolo 
Mille tiranni ho qui. 
Il foco in te rattempera, 
Gorello, un solo istante: 
Qui sì convien risolvere 
Un fatto rilevante 
Che a tutta la Penisola 
Rechi vantaggio e onor. 
Alla sant’opra unanimi 
Noi dedichiam la vita... 
Or via, qui l’urna apprestisi 
Alla fatal sortita i 
Dei tre che al Braccio Massimo (addita 
Daranno il braccio lor. Palagano). 


3 


Sd 
(Palagano prende subito l'urna, e dopo di averla 
più volte agitata, la scoperchia riponendola sul piat- 
tello: tutti, accorsi alla tavola, estraggono una palla, 
eccetto Covella e Palagano che attendono all’estrazione). 
PARTE del Coro (mostrando la palla estratta e ponen- 
Bianca è la mia. dola nel piattello) 
TRE del Coro ‘Nera (s'avvicinano a Pala- 
gano e gli stringono la destra con 
allegra soddisfazione). 
GOREL. (dispettosumente) E bianca è questa! 
Di spirito infernale eterna guerra 
Ogni mia brama atterra! 
PacLac.(a Gorello) A _ più bell’opra il fato ti riserba. 
GOREL. Ma la piaga nel seno è fatta acerba 
Sì che vendetta abbandonar non posso... 
A terger l’onta mia 
Coi tiranni perir deve Maria (Di lontano 
odesi suonare sei rintocchi di campana). 
Cov. (con voce cupa e raccogliendo tutti gli altri a sè) 
Mezzanotte! la maschera al volto 
Circospetti al palazzo movete, 
E ciascun nel suo manto raccolto 
L'ora attenda al giurato dover. (Ciasche- 
duno si prende maschera e mantello). 
PaLaG.e Coro. Alla festa;... 
GOREL. Alla festa si vada, 
Ma la destra si stringa al gran patto: 
Lo spergiuro di ferro là cada 
Che si vende al nimico poter! 
Tuttr Qua le destre: giuriamo l’ oltraggio 
Cancellar con il sangue nemico, 
I fratelli gementi in servaggio 
O salvare, o con essi perir. 


x db 
A nessuno la destra qui trema, 
Ogni cor starà saldo al periglio; 
Viva Italia! quest’ ora è l’ estrema 
Degli affanni, dei lunghi martir! 
Vegga Europa dal cener dei forti 
Allo squillo dell’ itala ‘tromba 
Sorger mille guerrier dalla tomba, 
E che morta l’Italia non è. 
Vegga il mondo che insieme raccolti 
Sotto l'ombra del sacro stendardo 
I fanciulli, la donna, il vegliardo 
Sono eroi, se calpestali un re. 
Viva Italia! oh la terra dei prodi 
x No, per Dio, pei ladri non è! (Partono). 


SCENA II. 


Gran sala colonnata nel palazzo Capuano, illuminato 
e parato a festa. Dal fondo, în prospetto, veggonsi 
altre sale che mettono a quelle del ballo, le quali 
saranno a sinistra dello spettatore. 


CARACCIOLO solo passeggia cogitabondo per la sala ; 
al cessare della musica interna si vedranno nel fondo 
persone, alcune mascherate e in domino, che vanno 
e vengono, 0 s' intrattengono a conversare; alcuni 
Cortigiani entreranno poscia. ad ossequiare CARAC- 
CIOLO. 


CaRrac. Con l'oro e le lusinghe 
De’ miei fieri nemici 
Mercai l’ignobil’ alma, 
Ed or stanno in baldoria; 
Mi arride la vittoria! 
La plebe era già mia, 
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Vinta da regio fasto: 
Il colpo è ormai sicuro; (alquanto pensoso, poi 
Vada in ceppi Giovanna, risoluto soggiunge) 
In esiglio Caldora n 
Della miseria in seno; 
A Covella... il veleno. 
Quando vedran su gli òmeri 
Posare il regal manto 
Oh, tremeranno i perfidi 
Che un dì si dieder vanto 
Di vttenebrar la gloria 
Che il brando m° acquistò. 
E gli opulenti e i miseri 
Tutti vedrò al mio piede . 
Piegarsi e giurar supplici 
E riverenza e fede... 
Allora inesorabile 
Me vendicar saprò. 

La musica interna riprende, intanto che i cortigiani 
procedono verso Caracciolo, e fatte umili riverenze 
s' avviano verso le sale, e vanno a confondersi fra 
le dame ed altri cavalieri. 

Carac. (dopo di avere accennato ai cavalieri di andare 
al ballo e guardando in fondo alla scena) 
Quanta nemica turba 
Passeggia baldanzosa 
Nelle sale di° Gianni! 

Fra i nappi questa notte 

E le caréle insane 

Stolti godete, inebbriate il core; 

Ma spunterà il dimane 

Che a tutti porterà pianto e dolore (parte). 


SCENA III. 


PaLAGANO e GORELLO entrano da destra tenendosi 
per mano e aventi la maschera al volto, la quale sarà 
da essi levata di quando in quando e al bisogno. 


PaLac. Senza timor t’innoltra, 
: Dai prodi nostri noi sarem difesi. 
GorgeL. Nulla pavento, ma furor m'invade 
Al penetrar nelle abborrite soglie 
Ove mi tragge un oltraggiato amore. 
PaLaG. Or fra lo stuol danzante 
E fra l’ allegra gente 
Il piè ci porterà, 
E de’ nemici ‘ogni atto, ogni parola 
‘ Sfuggir non ci potrà. 
GoreL. Ma di Maria... 
PALAG. Di lei 
Per quelle sale in traccia 
Io moverò ; paziente 
Quivi l’ attendi, e cauto 
Se pieno affetto al nostro oprar vuoi tu. (st? 
‘ dispone a partire). 
GoreL. (facendo alcuni passi con Palagano) 
Dille che Origlia offeso 
Non l’amerà mai più!... 
Dille... 
PaLaG. (respingendo Gorello) 
Silenzio! attendi (Parte sollecito 
unendosi agli altri congiurati che s’ erano fatti vedere 
nel fondo). 


SCENA IV... 
GorELLO solo. 


| (Rimane alquanto pensoso, intanto che la musica in- 
vita di nuovo al ballo) 


Era un fior che a primavera 
Puro e candido s’ aprì, 
Ma terribile bufera 
Lo percosse e inaridì. 
Dallo stelo omai reietto 
Questa man lo svellerà, 
E il suo cener maledetto 
Seeo il vento porterà (s° aggira per la scena 


e sospira profondamente). 
Ma una lagrima sul ciglio 


Improvvisa a me s’arresta ? 

Oh, a quest’ alma vien funesta 

Messaggiera di dolor! 

Il livor che la spergiura 

Ha versato nel mio seno 

No, giammai non verrà meno... 

Sarà il mio vendicator. 
(Getta la maschera e si dirige verso le sale da ballo, 
ma vedendo comparire Palagano che accompagna Ma- 


ria, a cui mostra Gorello e riparte, torna indietro 
sdegnato) 


SCENA V. 


Derto e MARIA seguita dalla sua CONFIDENTE. 
Mar. (correndo a Gorello quasi în atto d’abbracciarlo) 


Ah, Gorelio, sempre tuo 
E illibato è questo cor! 


GoREL. (allontanandosi senza riquardarla) 
Sostener non può lo sguardo 
Un sembiante ingannator! 
Conr.. Più sommessi favellate 
O scoperti siamo allor. 
MAR. (insistendo e appressandosi di più a Gorello) 
Dunque sì perfida — ed incostante 
Credi quest’ anima — verso di te? 
Non sai qual turbine — in un istante 
Irresistibile — travolse me? 
GOREL. (come sopra, e respingendola, ma ella si prostra) 
Infame, invòlati — dall’ uom tradito! 
Non può quest’anima — di più soffrir! 
Dell’ira vindice — sento l'invito... (estrae 
così dicendo un pugnale, e risoluto af- 
ferra Maria ancor genuflessa e sta per 
ferirla) 
Col ferro a rompere — ogni martir. 
ConFID. (arrestando il colpo) 
Oh, questa vergine — sposa innocente 
Salva, o Signor! 
MAR. (offrendo con calma il petto) 
Ferisci, ed eccoti — il sangue mio, 
Sazia il furor. 

GOREL. (contempla estatico Maria, e gli cade il pu- 
gnale dalla destra, che la Confidente 
abbandona subito) 

Ma come un angelo — leggiadro tanto 

Potè tradir? (la rialza, e vorrebbe stringerla 
al seno, ma poi le si allontana e sta 
per partire; Maria dà in un dirotto 
pianto) 

Non può sospendere — bugiardo pianto 

Il mio partir. 
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Mar. Ah, no, colpevole — Maria non è! 
Piangente, supplice — morrò al tuo piè (aîu- 
tata dalla confidente gl impedisce il 
passo, e gli porge una lettera ch' ei 
legge immantinente). 
GoreL. Che lessi mai! Remondo traditore 
Di mia morte a te nunzio? Oh quale orrore! 
Mar. E al triste annunzio aggiungnere tu déi 
Minaccie e forza de’ tiranni miei. 
GoreL. Deh, lascia che una lagrima 
Sula tua mano io versi! (le stringe le mani) 
Qui tu la premi e il palpito 
Misura del mio cor. 
Oh, quei che a me ti tolsero 
Vedrai dal mondo spersi, 
Respirerai tu dibera, 
Novella vita ancor! 
MAR. Fia ver? ridoni all'anima, 
O mio diletto amante, 
La possa di resistere 
Ai barbari oppressor. 
Essi che a te mi tolsero 
Vedran lor trame infrante, 
Noi stretti in sacro vincolo 
Giorni vivrem d'amor. (Così dicendo si ab- 
bracciano, intanto che la Confidente si aggira per la 
sala come invigilando che gli amanti non siano sco- 
perti, ma mentre essa sta guardando a sinistra, viene 
dal fondo Trojano che vede Gorello e Maria abbrac- 
ciuti, e ne ode le ultime parole). 


| " HA 
ne | SCENA VI. 
È TRosano e DETTI: 
Troy. (affucciandosi irato a Maria e afferrandola per 
Così la fede maritale osservi ? un braccio) 
Alle leggi d' onor così tu servi? 
GorEL. À tempo qui tu giugni, 
_ O di caina stirpe 
Abbominevol figlio; (estrae la spada) 
Se onor ti ferve in petto, 
Se codardia non hai, 
Il tuo ferro col mio 
A misurar verrai. 
TRoy. (lasciando Maria) 
É ingiusta offesa... 
Mar. (interponendosi) Oh Dio!... 
| All’ire vostre inopportuno è il loco, 
É l'ora inopportuna. 
GoRrEL. (persistendo e minacciando) 
È Gorello che ti sfida: 
Degli Origlia compi il fato!... 
Dalla tomba ognor si grida, 
Ed il fato io compirò (parte frettoloso 
da destra traendo seco Trojano). 
Mar. (vuol correre dietro a Gorello, ma la  Confidente 
Cessa Origlia dal cimento la rattiene). È 
O tu vittima sarai; SOIERE 
Mille sgherri io qui pavento ... 
#00; più mai nol rivedrò! (disperata si pro- 
stra immediatamente e si pone in atto di pregare) 
SCENA VII. 
DETTE. 
Mar. Padre del ciel, la fervida 
Mia prece ora tu ascolta! 
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Da sì crudele spasimo 

L’ alma per te sia tolta, * 

Soccorrimi, o Signor. 

Deh! che non resti vittima 

Gorello mio innocente, 

Ma accanto a lui sia vindice 

Il braccio tuo possente: 

Che il renda vincitor. (Un subito e pro- 
lungato fragore interno interrompe 
la preghiera di Maria che si rialza 
smarrita e si raccoglie fra le braccia 
della Confidente. Intanto vedesi dal 
fondo un agitarsi rapido e confuso 
di gente fra cui alcuni Congiurati. 
Nel ripetersi le grida, si ode: Morte 
ai Caracciolo. Molti cortigiani cor- 
rono spaventati nella gran sala) 


ConF. Clamor di morte!.... 
MAR. Oh.cielo!.., 

Quale novo terrore 

Tutto m'invade il core! (Nel guardare 
in fondo essa si atterrisce alla vista di Palagano ar- 
mato di pugnale, e di Covella, i quali insieme prece- 
dono i Congiurati che trascinano Caracciolo semivivo; 
sicchè ella copresi il volto e si ritrae con la Confi- 

|. dente in un angolo della sala). 


+ 


& ni Si se 
DA SCENA VIII. ». ‘ 


DETTE, CORTIGIANI; indi COVELLA, IAGIARANO e CA 
RACCIOLO trascinato dai CONGIURATI. 


Cov. e PaLAG. (a? Cortigiani agitatissimi) 
In questo mostro orrendo 
Lo sguardo rivolgete; 


da by 
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Egli è quell’uom tremendo 
Che tanto v’innalzò. 
(a Caracciolo per ischerno) n 
O da’ Isabella Sarda 
Figlio regal, rispondi: 
Lo stuol d’ eroi, deh, guarda 
Che tanto un dì t’ amò. 
CaRac. ‘rialzandosi appena e dirigendo lo squardo 
Maschia virtude ai Cortigiani) 
Non parla a voi 
Fra tanti orror! 
Di vci chi chiude 
Pietoso' il ciglio 
Al re che muor? (I Cortigiani sogguar- 
dano Gianni, indi si coprono il 
. volto ad ambe mani) 
Coro Duchi e Baroni, 
Vili e sleali, 
Onta de’ troni, 
Schiavi dell’ or: 
Anime ingrate, 
Abbandonate 
Nello squallor 
Chi v’ ha ricolmi 
D’ ogni favor?! 
Forse esultate | 
Del suo dolor! (1 Cortigiani sverga- 
| gnati sì radunano în gruppo e 
concertano "il ano di A e 
PaLaG. Or dello festa il termine © 
È giunto inaspettato, 
E di Trojano correre 
In traccia si dovrà. (S? odono grida di 


® 


1h 
popolo, indi la voce affannosa di Gorello cHaj cor- 
rendo verso la scena, esclama: 
Vittoria! Vittoria! Trojano è già spento! 
La patria risorta festeggi l' evento! 


SCENA IX ed ultima. 


DETTI, indi GORELLO che s° avanza a spada ancora 
squainata, e alla vista di CARACCIOLO dà indietro di 
un passo. 

Carac. (col rantolo della morte) 

‘ È il grido delle vittime 

° Che in questo cor discende?... 
Ira del cielo, plàcati.... 
Abbi di me pietà! 

Ahi! che a vendetta orribile 

L'inferno già mi prende.... 
Atroce, eterno strazio 


Ognor quest'alma avrà! (muore). 
PaLaG. Covet. e Coro (a Gorello, contro il quale corre 
Ecco, l’ estremo anelito intanto Maria) 


Fu questo del tiranno; 
Gridiamo insiem: De’ martiri 
Il tempo alfin cessò. 

Gorer. e MAR. (stretti insieme) 

Oh si, finì dei martiri 

Il tempo, e dell’ affanno: 
D'amore e di concordia 
Il dì per noi tornò. 

TUTTI. Ecco! l'estremo anelito 
Fu questo del tiranno: 
Gridiamo insiem: De’ martiri 
Il tempo alfin cessò. 


FINE. 


ERRATA. 


PRO 


‘ Pagina Linea ui 
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19 7. Si, lo giuro 
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By) 27 la passa 


CORRIGE 


Se una forza 
Dunque 
Sì, lo giura 
pugnale 


lo passa 


